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Il libro


2 maggio 1945. Nella baia di Lubecca si combatte ancora. Stig Svensson, diplomatico svedese arruolatosi nella Croce Rossa, combatte una lotta contro il tempo per salvare migliaia di deportati imprigionati sul Cap Arcona, prima che i nazisti affondino la nave per eliminare gli ultimi testimoni dei campi di concentramento

2 maggio 1945. Hitler è morto, Berlino è presa e la guerra sembra ormai finita per tutti, ma nella Baia di Lubecca si combatte ancora. Al molo sono ormeggiati dei transatlantici, la destinazione finale per i superstiti delle marce della morte. Con gli inglesi alle porte, Stig Svensson sa che è una lotta contro il tempo: deve riuscire a liberarli tutti, prima che i nazisti affondino le imbarcazioni per eliminare i testimoni delle crudeltà avvenute nei lager. Ma non è quella la sua missione: infatti Svensson, prima di essere un diplomatico e un volontario della Croce Rossa, è una spia inviata nella Baia per catturare il Macellaio, l’uomo che sta organizzando la fuga dei gerarchi nazisti dal continente. Nelle ultime ore che separano dalla fine della guerra, Svensson, osteggiato da inganni e tradimenti, deve affrontare la sua più grande sfida: cercare di sventare una tragedia imminente e, forse, trovare pace per un passato segnato dal dolore.







L’autore


Daniele Fontani è laureato in ingegneria e lavora come manager in una grande azienda di consulenza. Nel corso del tempo non ha mai abbandonato le sue passioni: la natura, il trekking, i libri. Daniele si è fatto le ossa nel circuito di concorsi di genere ottenendo due finali al Mystfest, il primo posto al Garfagnana in Giallo Barga Noir 2022 e al Festival del Giallo di Napoli 2023. I suoi racconti sono stati pubblicati nell’antologia Tutto in una notte (Golem), Antologia Criminale e altre raccolte legate ai concorsi a cui ha partecipato. A settembre 2023 è uscito il romanzo breve La famiglia non ti abbandona (Delos Digital), mentre il racconto La Forca è stato pubblicato in calce al Giallo Mondadori. In ambito scientifico scrive regolarmente per diverse testate digitali.

Dallo stesso autore


	Daniele Fontani, La famiglia non ti abbandona


	
Delos Crime   ISBN: 9788825425901











1

Neustadt, Baia di Lubecca, 2 maggio 1945

Una busta gialla. L’ha trovata sulla soglia di casa, Stig Svensson. Nessun mittente. La apre con cautela, prima di aggrottare la fronte: dentro c’è una chiave, dall’impugnatura macchiata di sangue. Guarda la strada, una lingua di acciottolato stretta dai palazzi di mattoni, ma è deserta, com’è giusto che sia.

Quando riabbassa lo sguardo sulla busta, nota dei numeri vergati a mano sull’interno. 12-21-47. È una data scritta all’inglese? Impossibile: nessuno farebbe piani così a lungo termine. Sente un rumore, forse una bicicletta. D’istinto muove la testa in quella direzione. Gli sembra di poter vedere attraverso i muri delle case, le finestre sprangate e i sacchi di sabbia davanti ai portoni. Immagina le navi attraccate nella baia e il flusso di prigionieri che arriva dall’entroterra. Sa già che non può salvarli, sono morti che camminano.

– Signor Svensson, torni in casa!

La voce della signora Lindenau che lo chiama da dentro lo fa trasalire. Sembra preoccupata, lei ha paura dei tedeschi, come tutti, e fa bene: se sapessero cosa c’è nella valigetta che Stig nasconde sotto al letto…

Stig sente lo scricchiolio delle assi sconnesse che compongono il pavimento della catapecchia in cui è ospite: il rumore viene verso di lui, segno che la donna si sta avvicinando. Si rende conto di avere ancora in mano la busta e non è disposto a rispondere a mille domande, oltretutto è tempo di guerra e anche un dettaglio scoperto per caso può metterti in pericolo: Stig tutto vuole tranne che coinvolgere quella vecchia signora nella sua missione.

Prima che quella si affacci, toglie di tasca la copia consumata di För trädets skull che porta sempre con sé. La apre a metà, dove ci sono quei versi sottolineati che ha ripetuto fino alla nausea. Certo che fa male, quando i boccioli si rompono, legge in automatico per darsi coraggio, poi si impone di muoversi prima che la Lindenau lo veda. Ci infila la busta ripiegata e rimette tutto a posto, girandosi un attimo prima che la donna si affacci.

– Cosa fa là fuori? Se la vedono i tedeschi… – dice lei quasi sussurrando, come se avesse paura di farsi sentire. Non ha tutti i torti: la baia è piena di spie della Gestapo e non bisogna fidarsi di nessuno.

Stig la guarda e cerca di sorriderle per tranquillizzarla, mentre si inventa una scusa. Non è mai stato bravo a mentire, ma nel suo nuovo lavoro avere a che fare con persone come Allodola lo ha costretto a imparare, anche solo per non farsi fregare. La fissa negli occhi castani e per un attimo gli sembra di vedere la donna giovane col bambino in braccio che è ritratta nella foto in bianco e nero sul focolare. Sanno bene entrambi che quel bambino diventato uomo non lo rivedrà più.

– Devo andare, è ora.

Non c’è bugia migliore dell’omissione. Lei lo guarda portandosi le mani al petto. – Stia attento, la prego – dice, ma lui ha già la testa altrove.

Si volta senza risponderle e fa qualche passo. Sente la porta di casa richiudersi, segno che la donna ha capito che non è il caso di insistere, per fortuna. Si incammina verso il comando della Croce Rossa svedese, insediato nell’ex-scuola. Comando… Sono rimasti lui e il maggiore Arnoldsson, ormai. Stig incassa la testa nelle spalle e allunga il passo. Sa che se loro non si presenteranno in tempo, le SS andranno su tutte le furie.

Nemmeno lui intende mancare l’appuntamento: non vuole la vita dei prigionieri sulla coscienza.
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Neustadt, ingresso del porto, un’ora dopo

L’abitacolo del furgone sembrava una cella frigorifera, soprattutto adesso che Stig aveva dovuto aprire il finestrino per passare il mandato al soldato che l’aveva fermato al posto di blocco e gli aveva detto di attendere, prima di andare a mostrare il foglio all’altro collega. Per non innervosirli, Stig guardava oltre il molo di cemento, dove i due transatlantici ormeggiati coprivano la visuale sull’intera baia. Erano lontani i tempi in cui le foto di quelle navi riempivano le prime pagine dei giornali e i tedeschi litigavano per accaparrarsi un biglietto per le Americhe. Ridotte a trasportare prigionieri di guerra, adesso la Cap Arcona e la Thielbek sembravano rappresentare la capitolazione del regime. A Stig ricordavano la sua vita, vent’anni di ideali distrutti in un attimo.

– Ha dormito bene? La vedo agitato – chiese Arnoldsson, seduto al posto del passeggero. Grosso com’era, sembrava ce l’avessero incastrato: le gambe toccavano il cruscotto e doveva tenere la testa reclinata per non sbattere contro il tettuccio.

Stig era agitato, sì, ma non per il posto di blocco, e nemmeno per il cielo che con quel vento rischiava di schiarirsi da un momento all’altro. Era un’agitazione che lo accompagnava da quando aveva messo piede su quella terra devastata, appena dopo aver capito che se avesse fallito la missione non sarebbe più riuscito a fare i conti con la propria coscienza.

Comunque non rispose. C’era una vena polemica nella voce del maggiore e non voleva rischiare di accendere discussioni inutili. Arnoldsson non aveva mai digerito il fatto che lui alloggiasse fuori dalla scuola occupata, lontano dal suo controllo, ma era proprio ciò che serviva a Stig.

– Allora, tutto bene?

Stig si voltò verso il maggiore per capire se lo stava prendendo in giro. Arnoldsson teneva in bocca il sigaro spento che aveva portato con sé tre mesi prima, quando si erano insediati nella baia. Diceva che se lo sarebbe fumato una volta finita la guerra; adesso che c’erano quasi, l’aveva ridotto a un moncherino spelacchiato.

– Benissimo – rispose, ma non andava bene niente. Il libretto in tasca sembrava fatto di piombo, con quella chiave insanguinata dentro. L’aveva ottenuta, sì, ma da lì a usarla… Sentiva addosso il peso di tutta l’operazione. Lui, un pacifista convinto, era disposto a far scorrere altro sangue pur di mettere fine a quell’incubo. Sangue come quello sulla chiave. Ma cosa pensava, che l’Allodola riuscisse a impossessarsene con le buone maniere?

Cercò di distrarsi immaginandosi i volti di Ingrid e delle figlie: un pensiero brutto si scaccia solo con uno peggiore. Gli sembrava di rivederle, lei stesa sulla coperta a scacchi sull’erba di Hyde Park, intanto che le bimbe cercavano di convincerlo a bagnarsi i piedi nel laghetto, poi le immagini si sovrapposero a quelle più recenti dei bombardamenti. Poteva quasi sentire l’odore di bruciato e l’aria carica di polvere che respirava mentre tornava a casa, consolato dal fatto che nel loro vecchio palazzo bastasse scendere le scale per mettersi al riparo nello scantinato.

– A me sembra proprio l’opposto – ribatté il maggiore con uno sguardo che sembrava volergli scavare nelle meningi alla ricerca della verità: Arnoldsson non era il tipo a cui si può tenere nascosto qualcosa per troppo tempo. Motivo in più per muoversi.

Stig fece per rispondere, ma una voce lo fece sobbalzare.

– Potete andare – sentì dire. Nemmeno si era accorto del militare al finestrino che lo fissava spazientito.

Come vide l’uniforme, troppo grande per quel corpo segnato dalla fame, Stig capì che non erano soltanto i civili dei paesi invasi, le vittime: il nazismo era un cancro che aveva colpito anche la propria gente. Rimaneva solo da punire i responsabili, a costo di macchiarsi dei loro stessi crimini. A sentirsi ragionare così, stentava a riconoscersi: dov’era quel ragazzo pieno di ideali che quando studiava ad Amburgo guardava con tanta avversione l’ascesa del regime? Strappò il mandato dalle mani del soldato e lo riconsegnò ad Arnoldsson, che lo fece sparire nella tasca dell’uniforme.

– Avrà mica paura? Che non le prenda l’idea di mordere quella capsula che si è fatto impiantare al reclutamento – disse il maggiore, accompagnando la sua risata con una pacca sulla spalla.

Stig non era in vena di scherzare. Accese il motore e guardò avanti per non dover incrociare lo sguardo del capo. Non era quello che doveva fare con Arnoldsson a preoccuparlo. Con un groppo in gola innestò la marcia e partì.

– Era la procedura per quelli del corpo diplomatico che si arruolavano volontari per venire al fronte – disse sentendosi in dovere di giustificarsi.
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